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Serendipity-Serendipità : scoprire una cosa non cercata e imprevista mentre se 
ne sta cercando un'altra: è un concetto molto utilizzato nella ricerca scientifica 
dove spesso scoperte importanti avvengono mentre si sta ricercando altro.

Per l’ambiente

Per la ripartizione delle 
risorse

Per la salute

Per gli animali



Per l’ambiente



"Cibo, allevamenti, energia, cambiamenti climatici e salute“
(The Lancet, 13 settembre 2007)

Gli autori (universitari di Australia, Gran Bretagna e Cile) mostrano quanto 
questi aspetti siano correlati tra loro e quanto sia urgente una diminuzione 
drastica del consumo di carne per evitare il disastro ambientale.

Maggiore sarà la contrazione dei consumi di alimenti animali, maggiore sarà il 
benessere che si può raggiungere da ogni punto di vista: impatto sull'ambiente, 
consumo di risorse ed energia, salute, benessere degli animali.



L'allevamento di animali per l'alimentazione umana, sia di tipo intensivo (grosse 
stalle senza terra), sia di tipo estensivo (grandi pascoli) comporta che la metà 
delle terre fertili del pianeta sia  impiegata  per coltivare cereali, semi oleosi, 
foraggi destinati alla loro nutrizione.

Per far spazio a nuovi pascoli o a nuovi terreni da coltivare si distruggono 
ogni anno migliaia di ettari di foresta pluviale, il polmone verde del 
pianeta e con essa gli animali che vi vivevano 

Questo comporta delle ripercussioni sul clima, l'erosione del suolo, e la 
desertificazione di vaste zone.

Inoltre, i prodotti chimici (fertilizzanti, pesticidi, erbicidi) inquinano il suolo, 
l'acqua e il cibo stesso.



L’ indice di conversione

L’ "indice di conversione"misura i kg di 
mangime necessari a far crescere di 1 kg 
l'animale: 
- 13 per un vitello
- 11 per un vitellone
- 24 per un agnello
- 3 per un pollo

Analizzando il rendimento in termini di proteine  vediamo che  un bovino, ad 
esempio, ha un'efficienza di conversione delle proteine animali di solo il 6% : 
consumando 790 kg di proteine vegetali, produce meno di 50 kg di proteine 
animali.



I mangimi, a loro volta, richiedono energia per essere prodotti: per ogni 
caloria di carne bovina servono 78 calorie di combustibile, per ogni caloria di 
latte ne servono 36 mentre per ogni caloria della soia sono necessarie solo 2 
calorie di combustibile fossile, un rapporto di 39:1 a sfavore della carne.



Per produrre 1  kg di  carne bovina in media 

- vengono immessi  in atmosfera 30.400 
grammi  di CO2 equivalente 

- consumati circa 15.500 litri di  acqua. 

Per produrre 1 kg di  legumi  in media 

-vengono immessi  in atmosfera 1.130 grammi  
di  CO2 equivalente (circa 26 volte in meno 
rispetto al la carne bovina)

- consumati poco più di 1.000 litri di acqua 
(circa 15 volte in meno rispetto al la carne 
bovina)

Facciamo un esempio





Stima dell’impatto sulla produzione  di gas serra e  sul consumo di acqua 
associati al consumo di carne  nelle  mense  di una ASL della provincia di 
Trento.

In base ai  consumi  annuali  si  stima che nel le mense aziendali  dell’A PSSS 
della provincia di  Trento (circa 500.000 abitanti ) vengono offerti  
quotidianamente a degenti  e dipendenti, circa 130 kg di  carni  bianche, 50 kg 
di  carne bovina e 140 kg di  carne suina. 

La quantità complessiva di  grammi  di  C02 equivalenti dovuta alla 
produzione di  queste quantità sarebbe di  circa 4.800.000 in un singolo 
giorno. Assumendo che in media un automobilista italiano percorre 12.000 km in 
automobile all’anno (circa 33 km/giorno) e che l ’automobile media emette 150 
grammi  di  CO2/km, la quantità di CO2 risparmiata in un singolo giorno 
sarebbe pari  a quella prodotta da 980 automobilisti .

Introducendo una giornata vegetariana al la settimana nel le mense 
aziendali  si  eviterebbe, in un anno, l ’emissione di  circa 250.800.000 
grammi  di  CO2 equivalenti

Per emettere la stessa quantità di  CO2 una macchina di  media  cilindrata 
dovrebbe fare 1,7 milioni  di  km, cioè oltre 2 volte il  viaggio di  andata e 
ritorno sul la luna.





L’impronta di carbonio, che misura le emissioni di gas a effetto serra durante il 
ciclo di vita dell'alimento, misurata in grammi di CO2 equivalente. A seconda 
dei dati disponibili assume valori minimi e massimi (linea tratteggiata) che 
possono includere dati sul processo di cottura.



IL CONSUMO DI ACQUA

Il 70% dell'acqua utilizzata sul pianeta 
è impiegato in zootecnia e agricoltura: 
gli allevamenti consumano una 
quantità d'acqua molto maggiore di 
quella necessaria per coltivare soia, 
cereali, o verdure per il consumo 
diretto umano. Per produrre un solo 
chilo di carne sono necessari ben 
15.400 litri di acqua. 
Per 1 kg di proteine animali occorre un 
volume d'acqua 15 volte maggiore di 
quello necessario alla produzione della 
stessa quantità di proteine vegetali 
(poco più di 1000 litri). 

All'acqua impiegata nelle coltivazioni dobbiamo sommare l'acqua necessaria ad 
abbeverare gli animali (200 litri di acqua al giorno per una vacca da latte, 50 
per un bovino o un cavallo, 20 per un maiale e circa 10 per una pecora) e 
l'acqua per pulire le stalle. Per produrre 5 kg di carne bovina serve tanta acqua 
quanta ne consuma una famiglia media in un anno.



L’impronta idrica, che quantifica i consumi e le modalità di utilizzo delle risorse 
idriche, è misurata in litri di acqua per chilogrammo di alimento. A seconda dei 
dati disponibili registra valori minimi e massimi (linea tratteggiata) che non 
comprendono dati sul processo di cottura. La media determina l’ordine degli 
alimenti.





Nel 2008, alla domanda su cosa facesse nel quotidiano per ridurre la  propria 
impronta ecologica, il Dr. Rajendra Pachauri, direttore dell’IPCC (Panel 
delle Nazioni Unite per la Scienza del clima) rispose : «Cerco di 
mangiare meno carne. È un alimento molto inquinante sotto il profilo 
del cambiamento climatico, a cui sono associate grandi quantità di 
emissioni di gas serra. Mangiatene meno!». 

E aggiunse «gli studi in nostro possesso mostrano che le persone  desiderose di 
dare il proprio contributo alla lotta al cambiamento climatico concentrano 
solitamente gli sforzi per ridurre le proprie emissioni nel settore dei trasporti, 
ignorando spesso che cambiando opportunamente le abitudini alimentari 
potrebbero ridurre le proprie emissioni in maniera ancora più significativa».



La Food Standards Agency 
ha proposto l’Eatwell Plate 
(“il piatto del benessere 
alimentare”), diviso in 5  
sezioni, con lo scopo di 
esemplificare una dieta 
bilanciata. 

Le sezioni più ampie sono 
quelle che comprendono 
frutta, verdura e cereali. 
Alimenti quali carne, 
pesce, uova, fagioli, latte 
e latticini, e i cibi ricchi di 
grassi o di zuccheri, sono 
consentiti in quantità 
minori.

In tutto il mondo, le linee guide sull’alimentazione stanno incoraggiando lo sviluppo di 
diete che prevedono un consumo maggiore di alimenti a basso impatto ecologico e un 
minore consumo di cibi che contribuiscono al degrado ambientale.







Il ragionamento del report parte dalla constatazione che la decisione su cosa 
mangiare non è solo una questione privata dato che la scelta del tipo 
di alimentazione ha ripercussioni concrete sulla vita non solo degli 
animali, ma anche degli esseri umani in tutto il mondo. 

Nel rapporto si spazia dai dati sul consumo globale di carne (stagnanti in 
Europa e USA, ma in forte crescita in Cina e India, con il risultato di un 
notevole aumento netto della richiesta a livello globale), allo spreco di terreni 
coltivabili, alla distruzione delle foreste amazzoniche, all’esportazione di scarti 
della produzione di polli in Africa occidentale facendo fallire i piccoli allevatori di 
pollame locali, ai fenomeni della concentrazione dell’industria e la conseguente 
distruzione di piccoli produttori anche nei paesi ricchi 

Ma a soffrire non sono solo gli animali: il basso prezzo della carne si basa in 
larga misura anche sulle pessime condizioni di lavoro nei macelli.
La somministrazione di antibiotici, oltre a proteggere da infezioni (aggravando i 
pericoli per la salute umana derivanti dal fenomeno dell’antibioticoresitenza), 
ha un effetto considerevole sulla crescita degli animali.



A livello personale ridurre il consumo di carne o rinunciarci potrebbe essere un 
modo semplice per proteggere le risorse idriche, il clima, la biodiversità, i 
boschi, il benessere animale e promuovere la giustizia sociale e alimentare a 
livello globale. 

A livello politico generale il rapporto offre alcune proposte di rovesciamento 
delle sovvenzioni dell’Unione Europea verso il sostegno dei produttori di carne 
di più elevata sostenibilità e con maggiori garanzie per il benessere animale. 

L’uso corrente e obbligato del termine “produttori o produzione di carne”, in 
verità implica un certo grado di eufemismo perché attribuisce all’uomo il ruolo 
di produttore in un processo in cui un animale partorisce un altro animale, vale 
a dire un essere senziente con proprie esigenze e preferenze, sistematicamente 
disattese, che mangia, cresce e viene finalmente ucciso da lavoratori 
supersfruttati “producendo” la carne per i consumatori umani. (Hilal Sezgin 
nella prefazione del primo rapporto).





Per la ripartizione delle 
risorse



GLI ASPETTI SOCIALI

Circa 24.000 persone muoiono ogni giorno a causa della malnutrizione e delle 
malattie ad essa collegate. 

Di queste circa 18.000 sono bambini. 

La produzione di cereali e legumi sarebbe sufficiente a sfamare tutti se si 
consumassero direttamente i vegetali, anziché

 
usarli per nutrire gli animali

I prodotti animali che il sud del mondo 
esporta verso il nord provengono 
sempre da allevamenti intensivi di 
pochi ricchi proprietari, o da 
allevamenti estensivi dei grandi 
latifondisti, che arricchiscono poche 
persone, impoveriscono l'ambiente 
naturale e affamano la popolazione 
locale.
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Gli animali 



Dio aiutaci  ad amare tutte le cose viventi, i nostri piccoli fratelli a cui hai dato 
questa terra come casa assieme a noi. Possa l’uomo rendersi conto che essi 
non vi sono solo per lui, ma per se stessi e per te, e amano la dolcezza della 
vita quanto noi e ti servano meglio di quanto faccia lui 

(San Basilio, Vescovo di cesarea, 370 dC)



Gli animali soffrono per la maggior parte, male non meritati, la cui causa non è 
altro che la violenza umana. Verrà un giorno nel quale gli uomini conosceranno 
l’anima degli animali e uccidere un animale sarà considerato un delitto come 
uccidere un uomo (L. Da Vinci)



una dieta vegetariana è il test cruciale che indica una disposizione 
umanitaria (Lev Tolstoj)



Fintanto che non allargherà il cerchio della sua compassione a 
tutti gli esseri viventi, l’uomo non troverà neppure la pace in se 
stesso (Albert Schweitzer)



« Diventare vegetariano non è 
meramente un gesto simbolico. Non è 
neanche il tentativo di isolarsi dalle 
sgradevoli realtà del mondo, di 
mantenersi puro e senza 
responsabilità per la crudeltà e per la 
carneficina che ci circondano. 
Diventare vegetariano è il passo più 
concreto ed efficace che si può 
compiere per porre fine tanto 
all'inflizione di sofferenze agli animali 
non umani, quanto alla loro 
uccisione. »

(Peter Singer, Liberazione animale)























Non c’è nulla di più pesante della compassione: nemmeno il nostro proprio 
dolore è così pesante come un dolore che si prova con un altro, verso un altro, 
al posto di un altro, moltiplicato dall’immaginazione, prolungato in centinaia di 
echi” (Milan Kundera, l’insostenibile leggerezza dell’essere) 







Jonathan Safran Foer chiude il suo 
libro immaginando una nuova forma 
di cena del Ringraziamento, senza il 
tradizionale tacchino americano: una 
cena cosciente, che dica davvero 
grazie a qualcosa — a un 
insegnamento ricevuto. 









Dibatti sempre più frequenti ed estesi riguardano la liceità della caccia, i limiti 
della vivisezione, la protezione di specie animali diventate sempre più rare, il 
vegetarianesimo, che cosa rappresentano se non avvisaglie di una possibile 
estensione del principio di eguaglianza la di là addirittura dei confini del genere 
umano, un’estensione fondata sulla consapevolezza che gli animali sono eguali 
a noi uomini per lo meno nella capacità di soffrire ? (Norberto Bobbio)

















Lo specismo…











Grazie !
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